RISCHIO SILICE CRISTALLINA

PREMESSE
Poichè è notorio che le polveri di silice cristallina possono essere dannose per la salute, ci siamo posti il problema di conoscere  la composizione mineralogica della ghiaia presente sul territorio di Savignano e dintorni, in pratica della ghiaia nella conoide del fiume Panaro. Dalle analisi a raggi X è risultato che la frazione di silice cristallina che compone queste ghiaie è cospicua e rappresenta il 70-80% del materiale.
Altra considerazione importante è che le attività di estrazione e lavorazione della ghiaia/sabbia (frantumazione, betonaggio, conglomerati), sono processi industriali che per loro natura tendono a polverizzare una parte del materiale, e dunque liberano una certa frazione di polvere di “silice cristallina”. Le polveri di diametro inferiore ai 4 millesimi di millimetro, si disperdono facilmente sul territorio per via aerea e inoltre sono inalabili per via respiratoria. Il rischio per la salute è dovuto alle patologie che queste particelle di silice possono produrre nell’apparato polmonare. Tra le forme più gravi vi è la “silicosi”, o “mal della pietra”, descritta da secoli tra i cavatori, gli scalpellini e gli addetti all’edilizia. Nella prima metà del secolo scorso la silicosi polmonare è stata la più frequente e la più grave delle malattie professionali. Ancora negli anni settanta in Italia venivano denunciati e riconosciuti ogni anno migliaia di casi di silicosi, e questa tecnopatia comportava centinaia di casi di morte all’anno. Quanto affermato è estratto dagli Atti del seminario INAIL qui di seguito riportato, consultabile anche sulle pagine del  sito dell’INAIL.

A conferma, osserviamo che la tossicità intrinseca dei materiali inerti è espressamente indicata nelle “Schede di Sicurezza” che ne accompagnano la vendita. Infatti, su tali schede, alla voce “Informazioni tossicologiche” si legge: “l’esposizione prolungata alla polvere può provocare danni irreversibili ai polmoni (silicosi)”. Vedi ad esempio la scheda sicurezza della Ditta “Sabbie SATAF s.r.l.”
Osserviamo anche che i lavoratori del settore CAVE e miniere, ad esempio gli addetti alle macchine, sono sottoposti alle valutazioni di rischio silicosi da ISPESL (Istituto Superiore Prevenzione e Sicurezza sul Lavoro).  Allora ci chiediamo: perchè il RISCHIO SILICOSI non viene preso in considerazione come impatto sulla popolazione che vive nei pressi dei siti estrattivi, e che respira (24 ore su 24) la medesima aria contaminata da silice cristallina, come gli addetti di settore, ed inoltre  non idossa nessun dispositivo di protezione?
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